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Eppur si muove! 
Esplorazioni sulla mobilità come chiave di ricerca per il patrimonio geografico

Giovanni Donadelli, Chiara Gallanti1

1. Introduzione

Il paradigma della mobilità si sta rivelando, in vari contesti disciplinari, un’efficace chiave di accesso alla com-
plessità del presente. Anche nello studio degli oggetti se ne è sperimentato il punto di vista, riscontrando come 
esso attivi potenziali di senso che sfuggono ad altre prospettive (Hahn, Weiss, 2013).
Quando poi questo nuovo sguardo si posa su oggetti legati alla geografia, disciplina che incrocia, traccia e rin-
traccia continuamente traiettorie spaziali, le aspettative si alzano ancora. Il Museo di Geografia dell’Università 
di Padova ha scelto di sperimentarlo con un bene emblematico delle sue collezioni, quel plastico geologico dei 
Colli Euganei che fu il primo piano-rilievo ad arricchire la dotazione degli stabilimenti geografici dell’Ateneo. 
Il test ha effettivamente attivato diverse chiavi interpretative che contribuiscono ad arricchirne la conoscenza 
e il potenziale narrativo. 

2. Mobilità di una notizia

Un primo piano di ricerca ha riguardato i percorsi lungo i quali circolò la notizia dell’esistenza e del valore di 
questo plastico, aprendogli le porte dell’Istituto di Geografia fisica dell’Università di Padova. 
Il plastico fu ultimato nel 1900 da Giuseppe Stegagno – 1877-1972 –, studente di Scienze Naturali dell’Uni-
versità di Padova, nell’ambito del suo lavoro di tesi dedicato ai Colli Euganei. Dalla tesi stessa sappiamo che 
Stegagno vi lavorò nella sua abitazione a San Michele Extra (Stegagno, 1900), allora un comune fuori Verona, 
oggi parte integrante della città. Nel mese di luglio lo presentò alla commissione di laurea a Padova, ma anche 
all’Esposizione Agricola-Industriale-Artistica di Verona. A darcene notizia è Olinto Marinelli, che recensì il plastico 
da Firenze per la Rivista Geografica Italiana (Marinelli, 1901). Certo anche grazie al suo apprezzamento, dal 1903 
il plastico fu incluso dall’editore Paravia di Torino nel suo catalogo di sussidi geografici: questo lo proiettò sul 
mercato internazionale, e infatti nel 1905 entrò nella Bibliotheca Geographica della Gesellschaft für Erdkunde di 
Berlino. Lo stesso anno fu citato da Luigi De Marchi, direttore del nuovo Istituto di Geografia fisica dell’U-
niversità di Padova, in uno studio sull’idrografia dei Colli Euganei pubblicato a Venezia (De Marchi, 1905): 
evidentemente l’oggetto aveva suscitato l’interesse del professore, che ne registrò l’acquisto nell’inventario del 
suo Istituto l’anno successivo.
            

1 Università di Padova. Questo contributo è corredato dal contenuto multimediale Donadelli G., Gallanti C., Eppur si muove! Esplo-
razioni sulla mobilità come chiave di ricerca per il patrimonio geografico, in «Risorse multimediali», XXXIII Congresso Geografico Italiano, 
Padova 8-13 settembre 2021 (www.youtube.com/watch?v=VEGw19_x-TA&list=PLlGda5-GkebDbalLwvfi8h0zw90e9GXyS&in-
dex=4).
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3. Mobilità dei materiali

Se, cambiando prospettiva, consideriamo invece la provenienza dei materiali che compongono il plastico, ecco 
emergere un diverso e intricato fascio di traiettorie che ne precedette e preparò la creazione. 
Dalla tesi stessa apprendiamo che per realizzare la matrice Stegagno ricalcò le isoipse delle tavolette dell’Isti-
tuto Geografico Militare, ritagliando poi le singole forme su altrettanti strati di cartoncino via via sovrapposti. 
Per colmare i gradini tra gli strati utilizzò cera oscura e stucco da vetrai. Ultimato il modello, con il gesso di 
alabastro ne ricavò lo stampo concavo, da cui furono poi ottenuti i vari esemplari facendovi colare altro ges-
so. Una volta seccato, ogni esemplare fu spennellato con acquaragia e vernice di flatting per rendere il gesso 
meno assorbente; infine, il modello fu dipinto con colori ad olio, composti da pigmenti in polvere sciolti in 
un legante oleoso. 
Per ognuno dei numerosi componenti il percorso a ritroso lungo la commodity chain, che a propria volta si ra-
mifica in varie traiettorie secondarie, può svelare l’interazione tra aree della terra anche molto distanti. La base 
dell’acquaragia, ad esempio, è la trementina, una resina di conifere il cui bacino di produzione era estesissimo: 
l’Enciclopedia Italiana citava i larici dell’Austria, della Francia e della Sardegna o l’abete balsamico canadese 
per le qualità superiori, e i pini francesi, austriaci e nordamericani per le qualità più comuni (Cusmano, Mon-
cada, Benedicenti, 1937). È evidente che interessanti riflessioni sulle origini dei processi di globalizzazione 
possono esserne suscitate (Gallanti, Varotto, 2023).

Figura 1. Il Plastico geologico dei Colli Euganei 
realizzato da Giuseppe Stegagno nel 1900. 
Fonte: Museo di Geografia.

 

 

Eppur si muove! Esplorazioni sulla mobilità come chiave di ricerca per il patrimonio geografico 
 

Giovanni Donadelli, Chiara Gallanti1 
 
 
1. Introduzione 
Il paradigma della mobilità si sta rivelando, in vari contesti disciplinari, un’efficace chiave di accesso alla 
complessità del presente. Anche nello studio degli oggetti se ne è sperimentato il punto di vista, riscontrando 
come esso attivi potenziali di senso che sfuggono ad altre prospettive (Hahn, Weiss, 2013). 
Quando poi questo nuovo sguardo si posa su oggetti legati alla geografia, disciplina che incrocia, traccia e 
rintraccia continuamente traiettorie spaziali, le aspettative si alzano ancora. Il Museo di Geografia 
dell’Università di Padova ha scelto di sperimentarlo con un bene emblematico delle sue collezioni, quel 
plastico geologico dei Colli Euganei che fu il primo piano-rilievo ad arricchire la dotazione degli stabilimenti 
geografici dell’Ateneo. Il test ha effettivamente attivato diverse chiavi interpretative che contribuiscono ad 
arricchirne la conoscenza e il potenziale narrativo.  

Figura 1. Il Plastico geologico dei Colli Euganei realizzato da Giuseppe Stegagno nel 1900. Fonte: Museo di Geografia. 

 
1 Università di Padova. Questo contributo è corredato dal contenuto multimediale Donadelli G., Gallanti C., Eppur si muove! 
Esplorazioni sulla mobilità come chiave di ricerca per il patrimonio geografico, in «Risorse multimediali», XXXIII Congresso Geografico Italiano, 
Padova 8-13 settembre 2021 (www.youtube.com/watch?v=VEGw19_x-TA&list=PLlGda5-
GkebDbalLwvfi8h0zw90e9GXyS&index=4). 



306 II - oggettI, MerCI, BenI

4. Mobilità di un oggetto

Il plastico fu acquistato principalmente come sussidio didattico. È evidente che le sue dimensioni, il peso e la 
fragilità ne limitavano la mobilità fisica: è più probabile che, quando necessario, fossero piuttosto gli studenti 
a muoversi dall’aula di lezione al piccolo museo dell’Istituto di Geografia fisica che lo ospitava in origine. 
I suoi spostamenti si collegano invece ai traslochi dei Geografi fisici: insieme a loro, dalla zona antica di Palaz-
zo Bo esso passò al secondo piano di Palazzo Cavalli alla fine del 1930, per rientrare al Bo nel 1942, quando 
fu affidato alla custodia dei geografi della Facoltà di Lettere (Varotto e altri, 2020), e arrivare a Palazzo Wol-
lemborg nel 1972, prima nell’androne del terzo piano e, di recente, lungo il ballatoio della biblioteca, dove è 
esposto insieme al resto della collezione di plastici del Museo.

5. Mobilità delle pratiche

Il plastico, d’altronde, si riferisce a un’area fondamentale per le pratiche didattiche e di ricerca dei geografi e 
delle geografe di Padova: queste, sì, pratiche mobili le cui traiettorie certo lo incrociarono più volte. Esso divie-
ne allora un efficace strumento di evocazione e valorizzazione del patrimonio intangibile del Museo (Gallanti, 
Donadelli, 2020).
Sul piano didattico, esso fu certo utilizzato nella preparazione e restituzione delle escursioni che da sempre 
hanno portato sui Colli gli studenti e le studentesse dei corsi di Geografia. Allo stesso modo, è presumibile 
che si siano confrontate con il plastico le numerose ricerche dedicate ai Colli dai docenti di Padova e dai loro 
tesisti.

6. Mobilità dei significati

I diversi soggetti e contesti con cui il plastico ha interagito nel tempo aprono la riflessione su un diverso tipo 
di mobilità, di natura semantica.
Il suo autore lo creò per illustrare i risultati della ricerca scientifica di Eduard Reyer sulla geologia dei Colli 
Euganei, aggiornata dalle sue personali osservazioni. 
Al plastico fu quindi demandata la funzione didattica di supportare le lezioni sulla natura del territorio raffi-
gurato.
Sia il progressivo aggiornamento dei dati che la perdita di efficacia dei plastici come sussidi didattici trasfor-
marono gradualmente il suo ruolo in quello di bene evocativo, insieme al resto della collezione, della lunga e 
importante storia accademica della geografia patavina.
Ad essa si unì anche una più banale funzione decorativa e di arredo, che in occasione del trasloco del 1972 
determinò per vari plastici della collezione una collocazione di natura più estetica che funzionale.
Infine, trascorsa la «giusta distanza» di tempo (Varotto, 2019) e recuperato come elemento del patrimonio del 
Museo, esso ha iniziato a condividere la pluralità di funzioni che caratterizzano il patrimonio culturale.

7. Mobilità digitale

Nuova ed affascinante appare infine la pista di indagine legata alla mobilità del plastico all’interno dell’ecosi-
stema digitale, attraverso il sito internet e i social media del Museo di Geografia. 
Si tratta di una forma di mobilità difficile da monitorare al di là del primo contatto con l’utente, dagli sviluppi 
liberi e imprevedibili, per la varietà delle forme e delle ragioni per cui la prima interazione può avere luogo. 
Tuttavia, la funzione sociale dei Musei li impegna per quanto possibile a trasformare queste traiettorie in 
uscita in percorsi di andata e ritorno (Orlandi, 2020), ingaggiando il pubblico in forme di interazione che da 
esperienze ludiche – come missioni e giochi incentrati su specifici beni – possono arrivare anche a iniziative di 
citizen science: ne è un esempio la campagna di re-photography lanciata di recente sul nucleo più antico di fotografie 
dei Colli Euganei posseduto dal Museo.
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